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Legge federale elvetica 
sul divieto di dissimulare 
il viso 
Introduzione di Alessandro Cupri

Assegnista di ricerca in Diritto e Religione, Dipartimento di Diritto, economia e culture, 

Università degli Studi dell’Insubria

L’Assemblea federale elvetica ha decretato il 1° gennaio 2025 l’entrata in 

vigore della legge, ampiamente dibattuta negli ultimi anni a livello mediatico e 

dottrinale, sul divieto di dissimulare il viso. L’iniziativa legislativa ha coinvolto 

in maniera diretta, attraverso un’iniziativa popolare, gli aventi diritto al voto, che 

hanno approvato tale divieto con una maggioranza del 51,21%, ascrivendolo così 

all’interno del dettato costituzionale all’articolo 10a.

All’interno dei confini federali elvetici, quindi, non è consentito in nessuno 

spazio pubblico ovvero in nessun luogo anche privato ma accessibile al pubblico 

– gratuitamente o a pagamento – coprire il volto non rendendosi riconoscibile 

(art. 2 co. 1). La ratio di tale scelta di politica legislativa emerge con chiarezza. 

Nell’ottica oltralpe l’identificazione dei tratti, salvo non vi sia una comprovata 

necessità strettamente collegata alla libertà di espressione e di riunione 

autorizzata dalla autorità competente che non sacrifichi però ordine pubblico e 

sicurezza nei luoghi già menzionati, costituisce un bene di rango costituzionale 

(legge RS 311.6 art. 2 co. 3).

Il mancato rispetto del divieto di dissimulazione del volto prevede l’esercizio 

dell’azione penale, di competenza dei singoli cantoni, e una multa fino a mille 

franchi (cfr. art. 3). La legge in oggetto prevede fattispecie in cui il divieto di 

dissimulazione non trova applicazione (per un elenco completo si rimanda all’art. 

2 co. 2), al fine di controbilanciare vari interessi in gioco, non da ultimo la libertà 

religiosa. Su questo orizzonte di senso si muove la deroga alla proibizione in 

relazione ai luoghi di culto. Infatti, la legge RS 311.6 ha ritenuto che all’interno 
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dei luoghi di culto presenti all’interno dei singoli cantoni sia consentito indossare 

qualsiasi copricapo.

Risulta necessario sottolineare un dato non marginale: seppur le legge 

(formalmente) si rivolga a qualsiasi soggetto senza alcuna distinzione, appare 

chiaro che alcune categorie di soggetti risultino maggiormente colpite da un divieto 

di una simile portata. Si fa riferimento alle comunità musulmane e in particolare 

alle donne che decidono di indossare il velo – burqa o niqab – per motivi religiosi. 

Tale divieto, anche dai lavori preparatori, sembra indirizzarsi proprio in questa 

direzione, rispecchiando un certo grado di intolleranza su spinta di alcune frange 

politiche maggiormente conservatrici e refrattarie all’ingresso di usanze religiose 

o culturali differenti da quelle dei nativi.

È proprio dal dibattito precedente alla votazione della legge segnalata in questo 

numero di Coscienza e Libertà che si comprende quanto da ultimo affermato. Le 

argomentazioni si muovono su differenti piani di senso. Il primo profilo riguarda 

specificamente la necessità di tutelare le condizioni di base per una convivenza 

civile, sostenendo che il velo integrale ostacolerebbe l’integrazione e accrescerebbe 

le divisioni in una società multiculturale. La seconda argomentazione invece 

riguarda la primaria quanto irrinunciabile necessità di garantire l’ordine pubblico 

e la sicurezza, ponendo a fondamento l’idea che il velo impedisce l’identificazione 

immediata di chi lo indossa, costituendo altresì un vero e proprio ostacolo nella 

prevenzione di potenziali minacce terroristiche. Infine, è stato sottolineato 

l’obiettivo di promuovere la parità di genere, affermando che l’uso del velo 

integrale non possa considerarsi una scelta libera, ma piuttosto il risultato di 

pressioni culturali, e che un divieto federale avrebbe contribuito a rafforzare i 

principi di uguaglianza, tutelando così la dignità femminile.

Di segno contrario, è possibile qui riportare la posizione invece assunta dai 

detrattori dell’iniziativa divenuta poi legge confederale, i quali hanno contestato la 

necessità di un intervento costituzionale, ritenendo che le normative esistenti già 

garantissero le condizioni per una convivenza civile e una corretta integrazione 

sociale. Non solo, in aggiunta a quanto detto, si è sostenuto che l’introduzione di 

un divieto costituzionale avrebbe esagerato la portata di un fenomeno marginale, 

rischiando di stigmatizzare ulteriormente un gruppo religioso minoritario. Oltre a 

ciò, gli oppositori della legge avevano evidenziato soprattutto con riguardo al tema 

della parità di genere che l’ordinamento giuridico svizzero già prevedeva, all’art. 
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181 del Codice penale, la repressione delle condotte coercitive, incluse quelle che 

impongono l’uso del velo integrale, e che un divieto inserito in Costituzione avrebbe 

potuto, paradossalmente, determinare l’effetto contrario, ossia una maggiore 

segregazione delle donne che indossano il velo, limitando la loro partecipazione 

alla vita sociale.

Posizione queste che hanno entrambe del vero. È un dato altrettanto evidente 

che rimane compito di qualsiasi Stato democratico e laico trovare il punto di 

equilibrio – senza dubbio operazione complessa – tra istanze dei nativi e istanze 

di chi arriva. Inevitabilmente porta con sé la ricerca – complessa – di una liaison 

tra differenti richieste ma sempre con lo sguardo diretto e proiettato al futuro, 

integrando nuovi schemi senza però rinunciare alla tutela delle diverse identità 

presenti nella geometria variabile della democraticità ordinamentale.
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